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1. Un calendario che diventa programma
Il calendario è molto di più di uno strumento operativo, che pure è assolutamente necessario, se non indispensabile per un sistema associativo come il nostro. Un sistema complesso, ma diciamo pure complicato. Le nostre attività, le opere e i giorni che ci accompagnano quotidianamente sono tante e non senza ragione vengono percepite come il luogo della nostra concretezza, di quell’intreccio del fare e del pensare che ci contraddistingue da sempre.
E’ di più, dicevo, di uno strumento, è un metodo di lavoro comune, che non è esagerato definire e presentare come un biglietto da visita del gruppo dirigente, una sua dichiarazione d’intenti che fornisce un preciso profilo alla nostra democrazia associativa.
“Insieme con, insieme per” suonava il fortunato titolo della nostra Conferenza Organizzativa e Programmatica. Ecco, mettiamo insieme le nostre scadenze, le nostre attività, le mettiamo in un ordine che non è solo temporale, ma anche “mentale”, perché vogliamo salvaguardare il con delle nostre iniziative, a partire dalla loro compatibilità, evitando il più possibile accavallamenti e sovrapposizioni, ma anche perché spartire la risorsa-tempo che com’è noto è molto scarsa (il tempo “manca” per definizione e per esperienza che ci è ben nota a tutti) è un grande gesto di condivisione e oserei dire di riconoscimento reciproco.
Vogliamo però dire con questo calendario-programma che non meno importante è anche il per  dello slogan di Bari. Gli obiettivi qualificano il fare anzi lo distinguono da un puro “darsi da fare” senza scopo e senza chiarezza. Per questo accompagnano in modo non ornamentale questo strumento delle schede di lettura in cui gli obiettivi delle iniziative sono dichiarati ed esplicitati.
Esige quel “per” anche dare una struttura di priorità a quello che ci proponiamo. Un sistema di priorità, colleghi consiglieri, se ci pensiamo bene, è quello che distingue un elenco di “cose da fare” da un programma. Trovate delle lettere alfabetiche (dalla A alla F) con cui abbiamo articolato il calendario per distinguere le iniziative a seconda del livello di responsabilità a cui vengono prese e gestite. Non si tratta di distinzione gerarchica poiché tutto ciò che viene realizzato è importante perché richiede cura e rispetto, ma piuttosto di una distinzione funzionale ad una lettura politico-strategica. Nel nostro fare c’è il profilo di quello che siamo e vogliamo essere.
Un ultimo elemento voglio darvi su questo punto. La comunicazione trasparente di ciò che facciamo è più di una informazione. E’ un atto di responsabilità e di cor-responsabilità. Un altro modo mi pare, e non secondario, per fare legame associativo.

2. I processi “sotto” ed “oltre” il programma

Queste iniziative non esauriscono il nostro fare quotidianamente le ACLI. In altri termini, le azioni presuppongono i processi. Sono i processi la chiave per interpretare la politica, ogni politica. E i processi non entrano in un calendario, ma li dobbiamo leggere tra le righe anche là dove non sono scritti. 
Lo dico per evitare che questo calendario venga letto in chiave di “apparenza” e di visibilità. Sarebbe una chiave fuorviante. La nostra Conferenza Organizzativa e Programmatica nella sua mozione finale parla di “verifica trasparente dei processi in atto” come una delle ragioni d’essere dei nostri assetti organizzativi. Per questo richiamo, accanto alle “opere” visibili, che si concretizzano nelle iniziative che troviamo scritte, anche il grande lavoro che viene “prima” e “dopo”, e che dà corpo anzi “volti” a questo programma. Anche di questo dobbiamo essere consapevoli, custodi attenti nel realizzare quanto diciamo, nel porlo a verifica, “in itinere” e in finale.
 Il gruppo dirigente nazionale ma anche quello diffuso sul territorio si riconosce compiutamente dunque oltre che nelle iniziative che vengono messe in campo, anche nella cura dei processi che sono “sotto” e anche “oltre” quanto leggiamo nelle nostre opere. Questo è il nostro dinamismo, qui si costruisce e si misura la nostra coesione interna. E soprattutto la nostra capacità di proposta all’esterno.
Le opere vanno lette attraverso i processi (organizzativi, aggregativi e associativi) che le rendono possibili, anzi dotate di un significato comune. Viceversa, i processi diventano concreti, produttivi, generativi nel dare vita ad azioni condivise. Nelle une e nelle altre si misura chiamavo la “creatività” delle ACLI. La stessa governance letta in questa chiave, come processo di sistema al servizio del suo co-operare si rivela compiutamente, come leggiamo nella mozione conclusiva, “non solamente un disegno di ‘ingegneria’ organizzativa mirato all’efficienza e all’efficacia dell’azione sociale aclista”ma anche “come una sorta di riscrittura del patto associativo”.
Non credo sia azzardato affermare che questo strumento, questo calendario che vuole essere compreso come un “modo” per scrivere il programma, possa costituire un segnale importante del rilancio che la Presidenza e la Direzione nazionale intendono fare del nostro patto associativo. Delle ragioni e delle finalità per cui vogliamo stare insieme.
3. Cosa vogliamo fare

Infine, ultima ma non per importanza, la questione del che cosa vogliamo fare.
La trama evidente dei nostri appuntamenti lascia emergere con chiarezza il campo, plurale ma coerente, del nostro impegno, come molto nitidamente espresso dal Presidente nazionale Andrea Olivero nella sua relazione di ieri.

Anzitutto, sottolineo quello che in sintesi chiamerei il nostro impegno per le istituzioni. L’appuntamento con gli amministratori aclisti ci ricorda come la nostra vocazione sociale produce competenze politiche da spendere sui territori, come l’esperienza di tanti dirigenti aclisti ha la qualità che oggi sembra mancare alla politica: dar voce ai bisogni reali della gente, degli uomini e delle donne che vivono in questo paese. Il senso ultimo della campagna “Scommessa Italia” che ha avuto a Bari, nella giornata conclusiva il suo importante prologo, è proprio questo. Saper guardare nella realtà italiana con occhi acuti, alla ricerca delle sue migliori energie è il modo migliore per ridare credito e fiato alle istituzioni della politica, ovvero alla politica tout-court.
Il nostro orizzonte va dal locale al globale passando per l’orizzonte europeo ed anche mondiale. Anche di questo c’è traccia evidente nei nostri appuntamenti. Concretezza non vuol dire orizzonti limitati o provincialismo.Come pure l’attenzione alle sfide di un mondo globalizzato in termini di multiculturalità, di diritti di cittadinanza da estendere il più possibile, di dialogo ecumenico e interreligioso.
Il tema dei legami e dell’azione volontaria ritorna in questo calendario in precisi eventi, da quelli che organizzano una nuova socialità centrata sulla famiglia, alla grande opportunità del servizio civile per il quale è previsto un grande convegno nazionale. La vita cristiana, l’attività della ricerca culturale, il nostro essere e sentirci soggetto ecclesiale, insieme ad altri soggetti, nel cammino della Chiesa e nei suoi grandi appuntamenti (ricordo ora almeno il Centenario delle settimane sociali), ma anche i temi più tradizionali del lavoro e del welfare: tutto questo troviamo tradotto in una volontà operativa. Insieme alla grande scommessa della formazione di sistema, che prende il largo come obiettivo strategico della COP.
Non voglio fare “l’elenco” delle cose, rischiando per giunta di non citarne alcune. Volevo solo con questo mio intervento darvi la misura e il senso di un lavoro comune che già anticipiamo in questo programma. Non è un “libro dei sogni”. E’ l’impegno che oggi sottoscriviamo per condividere, nel nostro fare, un’idea di Acli, un’idea di società. Un’idea e una direzione di futuro.
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